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Definizione della Questione. 

/ • * 

Il problema che per noi Italiani si racchiude oggi 
nella centralità amministrativa non concerne la forma, 
il principio o i limiti dello Stato, ma le funzioni del 
governo. Due gravissime ma distinte questioni son 
queste ; Y una è politica, Y altra amministrativa. 

La opposizione fatta fin qui al concetto unitario 
e in Italia e fuori, non ha trattenuto questo terribile 
precipizio d' avvenimenti che travolge a dubbio fine 
•i nostri destini. Ma gl'Italiani, oggi, non si doman- 
dano più se la sovranità nazionale dovrà stare in 
uno o più Stati, e se tutta 1' autorità legislativa, ese- 
cutiva e sovrana, dovrà appartenere ad uno o di- 
versi Principi, ad uno o più Parlamenti. 

Oramai^ cóme vuoisi, un solo re, un solo mini- 
stero, un solo parlamento faranno ed imporranno la 
legge. L' unità monarchica e costituzionale è suppo- 
sta di diritto e di fatto, ed è supposta perchè il fatto 
non è consumato peranco, nè diuturno, ne costante, 
nè riconosciuto, qualità indispensabili, in pubblico 



se lo Stato ha da spogliarsi delle sue attribuzioni 
am miai strati ve, o esercitarle al contrario con una 
sola gerarchia che prepari nei gradi inferiori le de- 
cisioni supreme, ma ispirata da un solo e continuo 
pensiero comunichi a tutte le parti una vita solidale 
e comune ; se il governo infine dovrà essere una giu- 
risdizione graduata ma una , o una idra a più teste. 

Ebbene : 1' unità politica può essere oggi come 
un anno fa, un'utopia e un tentativo senza durata. 
Le occorrenze civili della penisola, gl'istinti, le tra- 
dizioni, i costumi, le leggi, la lingua stessa dei varii 
Stati potrebbero anch' oggi accomodarsi meglio che 
all'unità, alla federale alleanza delle autonomie. Pos- 
sono anche oggi ripetersi e valere tutti gli argomenti 
di convenienza interna ed esterna che ci sconsiglia- 
vano f unità politica. Nulla in tal questione è deciso ; 
ma una volta ammessa, foss' anche a controsenso o 
per violenza, l'unità dello Stato, il rinnegare l'unità 
dell' amministrazione è un assurdo. 

Il genio dell' unità monarchica è ben altra cosa 
che quello dell' unione federativa. La varietà dei con- 
sigli, la divisione delle forze, la moltiplicità degli 
ordini, il contrasto delle libertà sono argomenti d' im- 
potenza nella monarchia, mentre ingenerano vigoria 
nelle confederazioni. Le istorie hanno bellissimi esempi 
della resistenza che oppongono le alleanze nazionali 
nelle guerre d'indipendenza, massima tra le quali è 
quella che tutti sanno dei Greci ai Persiani. Una bat- 
taglia perduta muta le sorti d' un regno, mentre nella 
federazione vive in ogni provincia uno Stato, in ogni 



comune una repubblica, in ogni parte una mente : 
la ispirazione immediata degli interessi locali Jd della 
libertà crea i miracoli dell' eroismo ; e nulla è com- 
piuto finché non è tutto distrutto. Nelle monarchie 
l'interesse immediato delle parti languisce: maggiore 
è il pericolo perchè la somma delle cose sta in un 
sol punto, e però V impero subentra all' ispirazione, 
T obbedienza ali 1 eroismo ; e Y unità del disegno , la 
certezza dell 1 esecuzione e. il dominio delle forze locali 
sono i soli baluardi della indipendenza e libertà na- 
zionale. Nè buon cittadino sarebbe colui che, sebbene 
avverso alla monarchia unitaria, vorrebbe quando la 
fosse inevitabile, consigliarla a violare le leggi della 
propria natura, anche a costo di rendere la patria 
infelice e mal ferma in una imperfetta forma politica. 

E poiché v 1 e un' opinione intesa a congiungere 
il federalismo amministrativo colla politica unità, 
speciale assunto di questi discorsi è il combatterla. 
Niun dubbio che ella sia da considerare come un 
salutare indizio di reazione su questa ebbrezza da cui 
siamo travolti, come un involontaria confessione che 
la resistenza al disegno unitario è più violenta che 
mai fosse dato supporre, come una prova di più di 
questo federale istinto che per noi Italiaui è incan- 
cellabile tradizione la quale ormai fa violenza anche 
alla passione rivoluzionaria di chi regge Y Italia. Ma 
quale enorme contradizione in coloro, f quali dopo 
avere adoprato con ogni studio a ridurre le autorità so- 
vrane della penisola in una sola, con ogni impudenza 
declamano oggi aversi a serbare alle province la fa- 



coltà di dettare le leggi e i parziali provvedimenti, 
nè altro allo Stato concedere che l'esercito, la marina, 
le dogane e la diplomazia, mentre a tutta gola poco 
fa propugnavano che lo avere in comune soltanto le 
armi, la flotta, la finanza e le relazioni estere, lasciando 
stare le autonomie, avrebbe fatto un'alleanza di po- 
poli e non mai una nazione! Voglia Iddio che di tante 
contradizioni ed errori non facciano un giorno gli av- 
venimenti una tarda ma tremenda giustizia. 



IL 

Le condizioni moderne alle Società reclamano l' inceniramento 

amministrativo. 

Posto che la centralità ministrativa non concerne 
che il potere esecutivo: data la monarchia unitaria 
nelle condizioni sociali dei nostri tempi: la centralità 
perfetta è indispensabile. 

Sarebbe vano avvertire che gli antichi non pra- 
ticarono mai governo per autonomie amministrative, 
come facilmente si trova vuoi nella storia di tutte le 
monarchie d'Asia e d Europa, vuoi delle repubbli- 
che, nelle quali la somma degli interessi si deliberava 
in un Foro, in un Senato, in un Campo di Marte, e 
dove T aristocrazia o democrazia di una sola città 
dettava legge a numerosi popoli e vastissimi imperi. 
Le antiche federazioni furono, come le moderne, e 
vere e proprie alleanze di Stati, e non governi auto- 
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nomi di provincie. Solo il feudalismo cogli uffici che 
divennero ereditari e i privilegi del clerd, della no- 
biltà e de' Comuni, potè a poco a poco edificare un 
ordine di governo senza unità e senza centro, quale 
si conveniva a una società frammista di conquistatori 
selvaggi e d'indomiti vinti, di turbe incatenate alla 
gleba e sparsi avanzi di gente libera negli antichi 
centri romani, di saggi ispirati o barbari supersti- 
ziosi. Sopra di che basti considerare che il feudali- 
smo decentratore dell' autorità non fu che una prima 
e salutare reazione sociale contro f unità dell' inva- ■ 
sione e della barbarie, e che nessuno prenderebbe a 
modello politico o amministrativo il sistema feudale. 
Laonde se la centralità esecutiva non fosse oggi un 
principio ed un fatto antidb, bisognerebbe certamente <• , 
inventarla per governare una società che reclamala °* 
tutela dell'universale, l'ugualità dei diritti e il pa- 
trocinio delle moltitudini. 

Pensiamo profondamente le condizioni di que- 
sta società capovolta dalle rivoluzioni comunali e 
feudali, regie e plebee, trasformata dalla scienza, 
resa dovunque uniforme dalle invenzioni, dalla pub- 
blicità, dalle rapide comunicazioni, dalla prodigata 
istruzione, dai privilegi aboliti, dal. cambio libero , 
dalla concorrenza, dalle dignità tutte aperte al me- 
rito, dai pubblici servigi ordinati senza vessazione, 
dalle imposizioni e le spese senza concussione ne 
arbitrio, dalle guarentie dell'innocenza nei giudizi, 
dalle imparzialità della legge in faccia ai titoli e al- 
l' oro, da tutta questa unione infine di principii e di 
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fatti nuovi che vivono e si esplicano regolarmente 
da due terzi di secolo. Le rivoluzioni e reazioni po- 
litiche passano senza turbare menomamente questa 
corrente fatale che s 1 avvantaggia dell' opera dei go- 
verni , come di quelle dei popoli , e fa suo prò degli 
ostacoli stessi che possono opporle o la forza delle 
cose o la volontà umana, che pur volendo impedirla, 
r aiutano. Nò può volgersi in dubbio che a tanto 
irresistibile movimento la Provvidenza non mette 
ostacolo alcuno, dappoiché ogni principio storico, ogni 
elemento di civiltà vi concorre ugualmente da secoli. 
Per questa guisa il ritorno di quanto è stato distrutto 
sembra per un lato impossibile, e il processo degli 
avvenimenti prende per altra parte cotanto aspetto 
di fatalità che toglie air umano intelletto ogni autorità 
di avventurarne un giudizio. È forse questa una pre- 
parazione lontana a un nuovo tempo d* unificazione , 
o T aurora d un dispotismo universale e una deca- 
denza ? Ecco il dubbio tremendo che non è da scio- 
gliere a chi vive istanti brevissimi, ma che agita il 
nostro secolo suscitandovi immensa guerra. Se non 
ohe oramai egli è senno e necessità lo accettare co- 
raggiosamente e lealmente questa condizione irrevo- 
cabile perchè uscita dall' esplicamene secolare della 
civiltà, limitandosi, per quanto è concesso, a conte- 
nerla colle saggio istituzioni e le leggi, perchè tra- 
passi regolarmente come fiume nel suo letto , e non 
devii od irrompa a rovesciare i cardini della società. 

Ma quali sono gV immediali effetti di tanta ci- 
vile trasformazione? La quasi perfetta ugualità degli 
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individui che non hanno più ragioni di corporazione 
o di classe in faccia allo Stato: la fraterna solidarietà 
di tutti i popoli che un solo governo corregge: la 
sminuita importanza degli interessi locali nei quali si 
raccoglieva tutta la vita pubblica quando le moltitu- . 
dini erano divise, e nei quali pei mutamenti occorsi 
possono tutte essere ministrate oggi con ordini gene- 
rali. Milioni e milioni d' uomini liberi e uguali in fac- 
cia alla legge, proprietari e coloni, maestri e prole- 
tari, signori e domestici, indipendenti del pari, atti 
ugualmente alle armi , sottoposti a uguale gravezza 
di danaro e di sangue , tutti congiunti da un vincolo 
identico allo Stato: ecco la società. 0 perchè 
dovrà essere divisa per amministrazioni diverse, 
mentre a ogni costo si vuole che appartenga a una 
monarchia una e sola? Perchè e come vivranno le 
autonomie in questa massa popolana allivellata e uni- 
forme in cui, errore o verità, non si agita che un 
pensiero e un volere comune, ed ora si solleva 
tutta egualmente al minimo soffio delle rivoluzioni, e 
ora giace tutta indifferente del pari nella calma del 
dispotismo? Dov' è la gravità degli svariati interessi 
che imponga ai soggetti il peso, al governo il disa- 
gio dell'ordinare e patire ostacoli contro sè stesso , 
indugii e dubbiezze interminate nell' eseguire un or- 
dine solo e uguale per tutti? Perchè rinnegare le vie 
ferrate e il telegrafo? Perchè moltiplicare il libro dei 
debiti, assottigliando, col trattenerne il cambio ed il 
circolo, la sostanza pubblica? Se le norme del giusto 
hanno a essere uguali per tutti , perchè ritessere in 
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perpetuo legislazioni diverse che impediscono le ci- 
vili vicende della proprietà, viziano coli' incertezza 
le contrattazioni, e arrestano la moltiplicazione della 
ricchezza mobile con barriere che sembrano per es- 
sere distrutte dalla politica, e che la civiltà nuova 
condanna? La unità e solidarietà imposta ai vari po- 
poli (fosse anco a loro malgrado) perchè dovrà es- 
sere impedita dal produrre il solo profitto che si può 
da essa razionalmente sperare? 

Il bene di ciascuno è compreso nelle regole che 
fanno il bene di tutti, lo che costituisce oggi una mas- 
sima generale che il secolo delle espropriazioni for- 
zate non sembra certo disposto a mettere in dubbio. 
Le ragioni individuali e locali si sottomettono spon- 
tanee al dominio della ragione pubblica e si coordi- 
nano volentieri alle esigenze della associazione uni- 
versale che è rappresentata dall'autorità sovrana, 
perchè vi attingono vigoria, sicurezza e splendore. 
Col cadere dei feudi, delle città, delle classi che 
svariavano all'infinito l'attinenza del governo coi po- 
poli, quest'attinenza è ridotta alla semplice espres- 
sione d'una sola forma, e però le attribuzioni de' go- 
verni hanno necessariamente occupato, estendendosi, 
tutte le parti della pubblica vita. La finanza è dive- 
nuta un' imposizione ed un debito uguale proporzio- 
nalmente per tutti; la beneficenza un'opera vasta 
di carità che ha tutti per uguali e solidali fra loro i 
popoli d' uno Stato is tesso ; la pubblica igiene lo eser- 
cizio delle massime stabilite da una suprema autorità 
scientifica e da una vasta esperienza ; l'insegnamento. 
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una facoltà ispirata da principii stabili c certi c non 
abbandonati al capriccio degli eventi e delle opinioni 
locali, un opera ripartita con equo istituto ed eserci- 
tata dovunque con identiche sicurtà; la direzione 
delle acque un ordine di pubblica salute impossibile 
senza generali studii, enormi spese e larga base 
d' operazioni ; le strade comuni o ferrate un servizio 
pubblico che non può essere bene ordinato senza 
T economia d' un largo disegno. In qualunque parte 
dell' attività locale si incontra sempre un interesse 
supremo sul quale la decisione ultima appartiene 
inesorabilmente allo Stato, come quello che solo è 
l'organo, il custode ed il vindice dei generali inte- 
ressi. Le condizioni dell' industrie parziali hanno atti- 
nenze strettissime colla economia. Le foreste ed i fiumi 
cogl' interessi generali dell' agricoltura. I porti e le 
vie col commercio. I mercati col ben essere pubblico. 
Le miniere colla salute degli operai. Gli spettacoli colla 
morale. Niuna associazione parziale può fare a meno 
d una guarentigia o d' una concessione. Monumenti, 
ospizi, edifizi, beneficenza, ogni altra specie di lo- 
cale operosità suppongono sempre infine imposizioni 
e gravezze dirette o indirette, alta materia di vi- 
gilanza incessante per quel potere centrale che solo 
è responsabile della ricchezza comune. Laonde, che 
importa se il comune, il distretto o la provincia 
non avranno nulla a decidere, quando hanno libera 
la iniziativa ed il voto, e in tanta larghezza di ge- 
nerali interessi, nessuna parziale occorrenza può es- 
sere trascurata ? Certamente fra popoli poco av- 
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vezzi alla vita comune, lungamente si sentireb- 
bero offesi i ribelli istinti delle esautorate Pro- 
vincie: si moltiplicherebbero le municipali passioni: 
le corporazioni locali porterebbero a malincuore il 
peso di opere generali che l'avarizia, il mal volere o 
. l'inerzia di esse trascurerebbero senza l'impero 
(1 una volontà superiore. Ma non sarà 1* agiatezza 
in un luogo e in un altro lo stento, in uno l'istru- 
zione e f ignoranza in un altro. Tutti goderanno 
solidalmente i beni della nuova famiglia, e procede- 
ranno del pari nella civiltà senza il grave rischio di 
rimanersi abbandonati alle proprie forze soltanto, e 
costretti ad imporsi una tassa ed un debito insop- 
portabile, o rinunziare ai primi conforti della vita 
civile e lasciar cadere la chiesa o la scuola e gli opi- * 
fici o gli ospizi. 



4 

III. 

NcU'incenlramenio è la tutela delle minorità e de 1 diritti 
e interessi individuali. 

Autonomia amministrativa vale governo locale 
e immediato. 

Le tradizioni non sono affatto spente tra noi. 
L 1 istinto dell' autonomia s appiglia a ciò che gli re- 
sta. Il desiderio della "separazione risorge nei disegni 
amministrativi, e le antiche memorie si ridestano 
così potenti da far trascurare perfino le mutate con- 
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dizioni dei tempi, e la distruzione recente dell' indi- 
pendenza politica. Non si pensa più che gli antichi 
ebbero le autonomìe locali, ma congiunte alla vita 
pubblica e in condizioni sociali al tutto dalle nostre 
dissimili; ma follemente si crede fare atto d'ossequio 
alle tradizioni, impiantando oggi nelle province ita- 
liane tanti governi locali e immediati. 

Cotesta forma d' amministrazione che stabilì in 
antico le tirannie feudali e generò più tardi la libertà 
politica, produrrebbe oggi la servitù, e la più insop- 
portabile delle servitù, quella che nasce da ogni do- 
minazione inappellabile, immediala ed angusta. 

Nei vecchi tempi la costituzione sociale tempe- 
rava i difetti dei separati governi. L' onnipotenza del- 
l' autorità era ignota alla società antica che aveva un 
organamento proprio e indipendente. Le corporazioni 
erano come instrumenti vivi ed autonomi della forza, 
della giustizia, della religione, dell'insegnamento, e 
vivevano nelle tradizioni, nella libertà e nella resi- 
stenza che spesso opponevano agli eccessi della tiran- 
nide come all' urto della novità. Uno spirito vero di 
indipendenza dava forma e corpo a tutte le più 
elevate funzioni sociali, e • nascevano da esso le 
aristocrazie, le magistrature, l'università, le arti, le 
accademie, i mestieri. Poco restava all' opera gover- 
nativa, e F autorità sempre quanto più ristretta tanto 
più forte e imminente, non poteva mai opprimere il 
cittadino che si sentiva libero nei diritti della sua clas- 
se. La durezza dell' imperio diretto era mitigata così 
da ostacoli insuperabili, e se gli stretti confini lo ren- 
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devano più intenso, la costituzione sociale ne preoc- 
cupava la massima giurisdizione, e la libertà e la 
giustizia potevano conciliarsi col governo diretto e 
locale. 

Ma ben altre condizioni di vita ha la moderna 
società. L' uguaglianza è il segno dei tempi. L' umano 
consorzio è composto d'esistenze isolate che non 
hanno vincolo alcuno fra loro d'interessi propri, ne cen- 
tri indipendenti d'azione. Dove sono i grandi corpi 
sociali, le classi, i privilegii in cui stava la sicurtà 
del cittadino, la nobiltà del soldato, 1' usbergo degli 
interessi, lo asilo del diritto, la cittadella di tutte le 
libertà? Ma che parlo di classi , quando la famiglia 
stessa è minacciata nella santità del connubio e nei 
diritti della paternità? Chi conosce oggi che cosa 
sia l'appartenere a una classe, o ad una specie 
ricca d' esempi e di splendide ispirazioni in questa 
società furiosa che disperde il patrimonio delle tra- 
dizioni, come quello delle sostanze, e non che ser- 
bare il retaggio avito, dissipa F esistenza dei posteri? 
Altri tempi, altra vita. Più vaste idee e generali com- 
muovono il mondo, uguaglianza e nazionalità. Ma 
T uomo che in quasi tutte le sue attinenze era una 
volta indipendente dallo Stato, si trova oggi avvin- 
ghiato per forza, in ciascunadi esse, al governo. Inerme 
dinanzi a lui come dinanzi al feudatario della barba- 
rie, lo incontra a ogni istante della vita, nello stato 
civile, neir insegnamento, nelle facoltà, nella sapienza, 
nei tribunali, nel connubio, nella paternità, nell'ere- 
dità, in ogni forma infine delle vicende individuali. 

* 
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Buono o reo insomma, anche l'onnipotenza dell'au- 
torità è un frutto dell' incivilimento, e la condizione 
dei tempi non sembra certamente rivolta a trattenere 
questo impeto di democrazia che tende alla concen- 
trazione assoluta d' ogni potere. 

Ora, in tale irrevocabile condizione, quale amico 
vero della libertà civile rinnegherà l'incentramento del 
governo e la tutela amministrativa che sole garanti- 
scono lo individuo e le minorità dalla locale tiran- 
nide? 0 è forza riconoscere nello Stato il diritto di 
sorvegliare, rivedere e decidere in appello tutte le 
questioni locali, o condannare la società a un feuda- 
lismo ridicolo di maggiorità anguste, passionate ed 
inette. Nè in tali estremi può esser dubbia la scelta. 
Ogni decisione presuppone sempre un giudizio, nè 
giudicio di amministrazioni locali può ottenersi altri- 
menti che per assemblee deliberanti e maggioranze 
di voti. Ma chi protegge allora le minorità, i diritti 
acquisiti , le ragioni dell' individuo dalla maggioranza 
medesima, dov' ella sia indipendente ed autonoma? 
Nell'economia generale dello Stato la costituzione 
ordina per modo i poteri che T uno è corretto dal- 
l' altro. Il Senato raffrena la maggiorità della assem- 
blea elettiva, e dove non basti, può il monarca ricor- 
rere a nuove elezioni. La maggioranza del Senato 
potrebbe volgersi molesta alla nazione, ed essa le 
contrappone i suoi rappresentanti : potrebbe inva- 
dere la prerogativa regia arrogandosi titolo d 1 aristo- 
crazia indipendente, e il Re la contiene riservandosi la 
nomina indefinita dei senatori. Le usurpazioni d' una 
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maggiorità turbolenta o novatrice sono in questa 
guisa contenute per ogni parte dallo Statuto, e a 
ragione. Imperocché, in verità, il voto delle maggio- 
ranze non rappresenta che un semplice fatto, un fatto 
che può essere anche arbitrario ed ingiusto, un fatto 
che diventa legge senza titolo di giustizia e di equità, 
per sola ragione di numero, e che può bene conce- 
dersi che lo divenga dove la legge non vuoisi avere 
per altra via, ma che dev essere circondato nella 
sua formazione da tutte le sicurtà di libera discus- 
sione, ripetuto esame, e decisioue imparziale. Nè 
se lo Stato abbia ad essere così saviamente ordinato, 
che le minorità vi sieno dovunque protette, e salvi 
gl'individuali diritti per le ripetute letture, i molti- 
plicati consigli ed appelli, certo non può vedersi ra- 
gione perchè la sola maggioranza dei corpi ammini- 
strativi abbia a essere sbrigliata, dispotica, e senza 
contrappeso alcuno o ricorso. L'unico argomento con- 
trario che potrebbero trarre dalla poca importanza 
delle questioni amministrative vien meno davanti 
alla proposta autonomia, che è titolo nel quale si 
comprende sempre la massima gravità dei locali in- 
teressi, e diverrebbe illusorio se non si estendesse 
ad oggetti elevati e di grande momento. Però, confi- 
date pure alle amministrazioni locali lo stanziare le 
gravezze, distribuire gli uffici, reggere la polizia, 
r insegnamento, le associazioni, l'igiene, le strade, 
i canali, le acque, le foreste, e quanto altro ad .essi 
appartiene. Date piena balia d' ordinare espropria- 
zioni forzale, di fermare le indennità, d'imporre in- 



— in- 
comode vicinanze, d' opprimere, colle tasse dei fondi 
o dell' industria, il presente e cogli imprestiti l'avve- 
nire. Gettate cotesta grave somma di cose a una 
ristretta assemblea, tra le meschine passioni, gl'istinti 
ciechi, gli odii, le gelosie, le combriccole, le anguste 
predilezioni d' un castello, d una città o d una pro- 
vincia emancipata ed autonoma. Avrete creduto 
di ordinare la libertà, ma avrete diviso invece lo 
Stato in tanti governi di parte, in tanti centri di- 
scordi in sè stessi e fra loro , in tante tirannidi sparse 
a piccola dose per tutto, e sulle quali sarete un giorno 
costretti a stendere una mano <Ji ferro per ristabilire 
1' armonia e la giustizia , e forse quello spirito 
istesso di nazionalità che è il vanto dei nostri giorni. 

La tutela centrale in materia amministrativa è 
come T appello nell'ordine dei giudizi. Nei piati dei 
cittadini, nel definire le contese private s'interpon- 
gono sempre una legge o una giurisprudenza più o 
meno precisa che agevolano lo scioglimento d' ogni 
questione. Però, malgrado la legge, nessuno pro- 
pugna l'autonomia giudiciale, e tutti vogliono tra- 
scorrere da un giudice all'altro, appunto per la poca 
fede che hanno nella dottrina o imparzialità d'un 
magistrato solo e locale. Nessuna guarentigia mag- 
giore della magistratura presentano le amministra- 
zioni locali, ma la presentano anzi minore, come 
quelle che non possono neppure aitarsi nei dettami 
d' una legge scritta e immutabile. E questo appunto è 
ciò che rende vieppiù necessario il ricorso a un potere 
centrale, il di cui primo pregio consiste, come nei giù- 
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dizii d' appello, nel trovarsi lontano dall'origine delle 
questioni, non patire l'influsso delle persone, delle 
cose o dei luoghi , trattare le controversie eoa disegni 
generali e regole comuni, e adoperarvi la pura e 
sana ragione. Certamente l' appello è rappresentato 
dalla potestà politica in quella guisa che per lei si 
- può, cioè in via di equità e d' arbitrio discrezionale. 
Essa infatti non può sempre regolare le proprie de- 
cisioni come i magistrati, ih virtù di leggi scritte 
alle quali la materia amministrativa rifugge, avve- 
gnaché non è dato il far leggi generali sulle costru- 
zioni o-i mantenimenti degli edifizi, sugli ufficiali da 
scegliere, i contratti, le forniture, le autorità da conce- 
dere, i provvedimenti politici e di carità e tante altre 
parti d' esercizio amministrativo. Ma ciò peraltro non 
toglie che una centrale e suprema potestà sia indi- 
spensabile alla giustizia distributiva per rendere 
tutti i cittadini uguali davanti air amministrazione 
come davanti alla leggq, tutelare gli interessi dei 
meno come quelli dei più, e contenere il dispotismo 
delle maggioranze, ordinando la equità e la giustizia 
per tutti. 

IV. 

Effetti del decentramento amministrativo. 

Volgete ora la mente alle presumibili conse- 
guenze del decentramento amministrativo. 

Ordinato lo Stato, è forse tolto di mezzo ogni 
dubbio, compita l'opera nazionale? non resta da 
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conservarla? non incomincia un'era nuova di civile 
operosità che pure avrà da essere ministrata e 
diretta? La nuova esistenza civile e politica non 
dovrà forse vivere e crescere con tutta la vigoria 
dell'unione assoluta e della libertà? 

La logica degli avvenimenti ò più irresistibile 
che quella della ragione, e i recenti fatti lo provano. 
Stabiliti i principii, le conseguenze possono esser 
dubbie per l'intelletto, ma sono inevitabili nella rea- 
lità. E il decentramento amministrativo, ponendo 
r attività centrale e locale in contrasto, ordinerà due 
forze discordi che spiegandosi per la naturale ope- 
rosità fino agli ultimi effetti, travolgeranno lo Stato 
in un dualismo fatale. 

Investite d' una forza libera e propria, le auto- 
nomie locali vorranno certamente adoprarla. Tra 
Fadoprare una forza ed estenderla non e che un 
punto, e posta Y occasione, non avranno che un 
passo da fare per trapassare dal giusto esercizio di 
essa air usurpazione, dall'uso alf abuso, dalla resi- 
stenza alla ribellione. Stabilita nell' amministrativo, 
V autonomia non ha ragione alcuna di astenersi dalla 
polizia, dalla magistratura e dalla legge. Il mandato 
imperativo può uscire colle elezioni dall'indipendente 
provincia. La discussione diviene impossibile nei par- 
lamenti. Risuscitano gli istinti, i pregiudizi, le tra- 
dizioni delle vetuste discordie. La forza centrale è 
costretta a rivolgersi tutta a contenere, finché può, 
le usurpazioni locali, e perde nell'interna dubbiezza 
ogni autorità economica, diplomatica e militare. E 

♦ 

» 
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poiché, per altra parte, non ò natura di duo forze 
.contrarie lo stare lungamente congiunte senza che 
l una distrugga V altra, questo tristo periodo di lotta 
non può alla Gne conchiudersi che in una patria 
sciagura. Perocché il soverchiare delle autonomie 
non costituirebbe mai una potente e libera federa- 
zione, ma farebbe languire lo Stato nella paralisi di 
un' eternerà e impotente unità, dalla quale sarebbero 
messi ogni giorno a gran rischio i primi e sommi 
beni della nazione, e la stessa indipendenza fors' an- 
co: mentre Y irrompere, al contrario, della forza 
centrale non potendo avverarsi che colla distruzione 
di quelle franchigie che fossero state strumento di 
lotta e via alle usurpazioni locali, produrrebbe la 
rovina totale della libertà. 

Nè si credano questi pensieri esagerati a bella 
posta. Ogni istituzione, appena stabilita nei suoi na- 
turali confini, penetra lentamente anche al di là di 
essi, s inoltra, ed esercita a poco a poco il suo in- 
flusso anche su quelle parti ove non è destinata a 
regnare, e finisce coli' invaderle tutte, o esser di- 
strutta da un' altra. L' antico feudo, c)ie non fu dap- 
prima che un'istituzione amministrativa, alterò a 
poco a poco tutte le condizioni sociali e i civili di- 
ritti, e mutò la faccia d'Europa per modo che lun- 
gamente sopravvisse, come istituto civile, alla pro- 
pria esistenza politica. Un'amministrazione composta 
d' autonomie differenti non può muoversi senza con- 
fusione e contrasti, fuorché rinunziando all' attività 
ed alla vita. I conflitti delle attribuzioni stanno in. 



ragione diretta delle complicanze dei governi ; e i 
vivaci istinti delle italiane località non arrechereb- 
bero che un ostacolo e un periglio di più alle auto- 
nomie male incastrate una nell' altra, e mal definite 
tra loro. Nè si creda neppure, come alcuni suppon- 
gono, che r uso dei parziali affari serva air intelli- 
genza dei generali interessi, o ispiri ai piccoli corpi 
sociali un intimo senso dei riguardi e dei limiti nei 
quali avrebbero a stare. Il carattere e Y intelletto 
idonei ai generali disegni non s' informano ne' gradi 
subalterni delle amministrazioni, come nè coi con- 
sigli municipali, nè coir anzianità dei servigli. L'or- 
dine politico non ha nulla in comune coi locali inte- 
ressi, e, come fu esposto altra volta, lo ammettere 
che il sindaco o i priori, il prefetto o il consiglio di 
provincia o di mandamento possano avere alcun in- 
flusso diretto nei grandi destini d' uno Stato, sarebbe 
il massimo degli assurdi. 1 Pur troppo i recenti casi 
confermano come quelle corporazioni non sieno il 
più delle volte che automi agitati da una corrente 
volubile di idee e passioni non proprie : ma fosse pure 
altrimenti, chi potrebbe dire la misera sorte riservata 
da esse alle alte questioni politiche se imprudente- 
mente fossero chiamate a trattarle? Le ispirazioni di 
Stato non si attingono che nell' aristocrazia del me- 
rito, dell' educazione e del carattere, in quei centri 
più vasti dove tutti gl'interessi si volgono, dove 
fervono le questioni del giorno, dove le leggi di tutte 

1 Governo e Biforme in Toscana, per l'Autore. 



le relazioni sociali e politiche si spiegano in larghe 
proporzioni, e dove si scuoprono infine le idee di- 
rigenti. Guardate la inettezza e le angustie dei corpi 
locali nelle agglomerazioni dei comuni francesi, ne- 
gli appodiati degli Stati pontificii, nelle sezioni di 
comune, le quali non servono che a suscitare anti- 
patie e collisioni senza fine anche nelle più ristrette 
popolazioni, nelle borgate stesse o i villaggi. Nel 
trattare che fanno i loro interessi non penetra mai 
alcuno spirito di equità e transazione, nè riguardo 
alle cose generali e comuni, nè si viene mai a 
costrutto senza una decisione suprema. L'autorità 
centrale è costretta a intervenirvi a ogni istante per 
vincerne l'egoismo, soffocarne le passioni, ridurre il 
nal talento di chi vorrebbe godere dell'unione senza 
soffrirne gì 1 incomodi, e per comporre con un atto 
definitivo di volontà sovrana l'anarchia delle inestin- 
guibili contese. 

Costituito dunque lo Stato coi due principii di- 
scordi dell'unità centrale e delle autonomie, il primo 
periodo futuro della storia nostra sarebbe tutto occu- 
pato dalla lotta incessante di essi : e Y indipendenza 
o la libertà infine sarebbero da questa lotta messi 
nuovamente in pericolo. Davanti ai pericoli della na- 
zione i sentimenti individuali spariscono. I principii 
e la patria non debbono sottomettersi agli interessi 
disparte. Ma il federalismo amministrativo non ò nò 
la via per giungere alla federazione, nè quella per 
ordinare la vera unità. L'unità non è ancora provata 
possibile; se tale fosse, chi potrebbe asserirla prò- 
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pizia e durevole? Ma se, per impossibile che sia, se 
malgrado i mille ostacoli e le immense ragioni con- 
trarie, F Italia avesse da essere una, e stare in tal 
guisa nel pubblico diritto europeo, ogni Italiano do- 
vrebbe volerla lealmente e francamente una, cioè 
forte di tutta la vigoria dell'unità per essere e du- 
rare indipendente, una nella ricchezza, cioè ricca 
della riunione di tutti i suoi tesori inesausti, una 
nella civiltà sparsa in ogni parte ugualmente, una 
nella libertà, cioè nelle garanzie generali che assi- 
curano il dominio della giustizia e della ragione do- 
vunque; e non dubbia del suo diritto, incerta per 
gli ostacoli interni, ravvolta in ciancie domestiche o 
in vieto costume che le impedisca il moto e fazione, 
ed esposta alle risa del mondo con un parlamento 
ed un re che non abbiano nò la grandezza della pa- 
rola, nè la maestà dell 1 imperio. Se Y Italia dovesse 
essere una davvero, se il sacrifizio della vita politica 
e parziale dovesse farsi all'Italia, e sia fatto, e di 
gran cuore, e senza rammarico o riserve fatali. Per- 
chè balbettano gli unitarii oramai a fior di labbra la 
gran parola che dianzi urlavano a piene fauci? per- 
chè hanno paura del fantasma delf unità da loro 
stessi evocato? 0 non credono neanch'essi alla loro 
fede; o, più miserando spettacolo! giunti davvero 
alla voragine dèli' unità, vi gettano crudelmente la 
patria, ma tremano di cadervi essi stessi. 
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V. 

■ 

Contradiiioni costituzionali e amministrative. 

L' ordinamento delle autonomie non è concilia- 
bile collo Statuto. 

Come distribuire, sulle indipendenti ammini- 
strazioni la responsabilità dei ministri? In uq go- 
verno assoluto che non conosce responsabilità ammi- 
strativa, sono certamente ammissibili le separate pro- 
vince e i paesi di elezione e di Stato, perchè tutto si 
compie nella sanzione d' una sovranità irresponsa- 
bile. Ma in un governo dove il minimo interesse tra- 
dito , il più ristretto negozio mal governato possono 
determinare la caduta d'un ministero, cioè una delle 
< più gravi vicende del potere, qual uomo di Stato si 
troverà disposto ad assumere una responsabilità 
spogliata della indipendenza, e, quel che più monta, 
delle ragioni supreme della gerarchia? 

Le autonomie, pel semplice fatto della esisten- 
za, diverrebbero un quinto potere costituzionale , e 
in lai caso come vigilarne Y amministrazione? Come 
tradurre al parlamento generale interessi ed affari 
che non cadessero nella giurisdizione dei ministri? 
Come discutere le questioni locali, senza consigli e 
parlamenti distinti? La divisione del potere esecu- 
tivo, induce dunque anche quella del potere legisla- 
tivo, e la divisione politica e una conseguenza ine- 
vitabile della divisione amministrativa. 
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Nessuno certamente si pensa che i governi Io- 
cali potessero essere irresponsabili mentre i capi 
dello Stato sottostanno a rappresentanti della nazio- 
ne. Dovrebbero forse i primi avere ogni diritto d' im- 
porre, contrarre, vendere il patrimonio comune senza 
bilanci, controllo o rendiconti autoritativi, e tutte le 
sicurtà senza le quali non è concessa alcuna cosa ai 
secondi? Dovrebbe forse vivere accanto alla libertà 
politica la tirannide amministrativa ? e il comune, il 
mandamento, la provincia essere investiti delle fa- 
coltà più sfrenate, perchè lo Stato solo rimanga sotto 
tutela? 

Ogni parziale corporazione avrà i suoi consigli 
elettivi: quindi elezioni municipali, distrettuali, pro- 
vinciali, regionali e parlamentarie che faranno degli 
Italiani un popolo per eccellenza elettore. Ma egli è 
principio fondamentale d' ogni monarchia che tutti gli 
organi delio Stato ricevano il primo moto e Y impulso 
dall'iniziativa sovrana. Quindi tutte le operazioni 
elettorali come composizione, revisione o compjeta- 
zione di liste, ordini di riunione de' collegi, decisione 
nelle difficoltà che possano insorgere nelle elezioni, 
sono altrettante operazioni amministrative o sottopo- 
ste alla gerarchia esecutiva che comincia dal pre- 
fetto e dal sindaco e finisce nel ministro e nel Con- 
siglier di Stato, o talvolta ne tribunali ordinari. Sta- 
' bilite le autonomie, rompete la gerarchia, e il corso 
dell' iniziativa centrale è interrotto, le convocazioni 
nascono di proprio moto, cessa ogni sfogo ai recla- 
mi, manca a ogni grado la revisione del grado supe- 
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riore, gli appuramcnti successivi spariscono, le ope- 
razioni elettorali sono abbandonate all'arbitrio locale. 

Per ciò che tiene alle finanze, ognuno vede a 
colpo d' occhio la enorme cifra a cui salirebbero le 
spese di percezione e di controllo delle imposizioni, 
se dovessero passare per tutti o qualcuno dei gradi 
amministrativi da stabilire. Ognuno vede come gli im- 
mensi debiti contratti fino al presente seguiterebbero 
ad opprimere i singoli Stati trasformati in autono- 
mie, mentre nel contrarli si lusingava la fede pub- 
blica colla promessa che sarebbe stato lieve f estin- 
guerli, profittando delle ricchezze di tutta la nazione 
riunita. Ognuno vede da quanta mole sarebbe ag- 
gravato il comune, costretto a portare il peso di cin- 

• 

que bilanci preventivi, e ripartirne le moltiplicate 
esigenze. Ognun vvede la impossibilità per lo 
Stato di avere, non solo un preventivo generale , 
ma una notizia sommaria delle condizioni economi- 
che della nazione, quando tante autonomie locali ne 
nasconderebbero le prime sorgenti. Ognun vede la 
impossibilità nel parlamento centrale di esercitare la 
sua iniziativa su tutte le occorrenze nazionali , di 
sorvegliare tutti gli affari, e di votare le imposizioni. 
Poiché se queste avranno da essere approvate nel 
comune, nella provincia e nella regione, si attenterà 
all'autorità legislativa centrale; o se verranno stabi- 
lite da questa, saranno imposte alla regione, alla 
provincia ed al comune, a cui non rimarrà che di- 
stribuirle, e da cui sparirà per conseguenza ogni mi- 
' nima larva di autonomia. 
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Ma se poi tutto queste autorità locali incappas- 
sero nei conflitti delle attribuzioni, come decidere? 
Da chi e con quale giurisprudenza? Non esistendo 
una legge che le definisca, la responsabilità mini- 
steriale è sempre interpretata nel senso più largo 
della parola. Quindi il potere esecutivo essendo il 
centro unico e responsabile di tutta la gerarchia, è il 
primo distributore della giustizia amministrai iva. I 
ministri risolvono ogni disputa di contenzioso in 
prima istanza: il Re nel consiglio di Stato la decide 
in appello. Costituite le autonomie locali, i ministri 
perdono la loro giurisdizione. Ogni questione delle 
varie corporazioni fra loro e coi terzi non ha più tri- 
bunale in cui debba, in prima istanza, trattarsi. 0 
se V arrogano quindi le corporazioni medesime, e 
divengono giudice e parte. 0 la trasferiscono ai 
tribunali civili, e si confonde T ordine amministra- 
tivo col giudiciario. 0 la portano agl'intendenti e 
governatori in un tribunale eccezionale, ed allora 
il consiglio di Stato è costretto a esaminare in 
appello le decisioni degli amministratori subal- 
terni, e ad esercitare un autorità estracostituzio- 
nale che non sarebbe nò esecutiva, nè legislati- 
va, nè giudiciale, nè sovrana. Le decisioni del 
Consiglio di Slato per la sua natura meno deliberante 
che consultiva, non passano in cosa giudicata che 
colla firma del Re, e il Re dovrebbe quindi apporre 
la firma e fare un atto di giustizia senza f intervento 
del ministero. 

E veramente se tutte queste autorità che si pro- 
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pone di stabilire avessero a fare qualche cosa, i con- 
flitti non potrebbero a meno d'insorgere, e senza 
fine. La moltiplicità e complicanza delle amministra- 
zioni non si concilia che coli' indifferenza e il letargo 
dell' assolutismo che può a suo talento comprimere 
ogni vita nelle parti per tramandarla dal centro. 
Ma dove l'iniziativa locale non ha freno nè limiti, 
e la attività umana è abbandonata a tutti gì' incita- 
menti della libertà, la confusione e l'anarchia sono 
la conseguenza immediata della moltiplicità, com- 
plicanza e indipendenza amministrativa. Come dis- 
porre della potenza e ricchezza pubblica al centro, 
se le chiavi di esse restassero in balia di auto- 
rità anteriori, autonome ed indipendenti? Quale 
infinita giurisprudenza per definire tutte le rela- 
zioni di tante autorità malgraduate fra loro e pronte 
a distruggersi? Qual forza per contenerle! Quante 
leggi e quanta magistratura per le controversie dei 
bilanci, per l'indebitamento delle partite, per la 
definizione suprema degl' interessi comuni e divi- 
si, per l' immenso contenzioso amministrativo che 
sorgerebbe senza fine dai molti passaggi , dalle 
relazioni indefinite, dalle diverse giurisdizioni che 
potrebbero attenere anche ad un solo negozio ! 
Il mandamento non può che trovarsi in lotta conti- 
nua d' attribuzioni tra il comune e il circondario; il 
circondario tra il mandamento e la provincia; la pro- 
vincia tra il circondario e la regione; la regione tra 
la provincia e lo Stato ; lo Stato con tutte, come 
quello in cui risiede infine il diritto d' inspirare, in- 
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vigilare e dirigere con generale disegno, tutte le 
parti della pubblica amministrazione. 

Tutto è concesso oggi a questo assolutismo mi- 
nisteriale che ci governa, ma il giorno in cui la Co- 
stituzione divenisse una verità e cominciasse ad 
agire, ogni ordine di autonomia cadrebbe, o non po- 
trebbe durare che coli' abolizione dello Statuto. 



VI. 

Esempii c prove desunte dall' Inghilterra. 

A coloro che credono e ripetono f Inghilterra 
non avere centralità, basti notare gli atti del Parla- 
mento pei quali l'autorità centrale assume viemeglio 
ogni giorno la direzione suprema di tutti i rami d'am- 
ministrazione parziale. L' atto del 20 agosto 1 853 per 
la migliore amministrazione degli istituti di carità, 
ordina che l' amministrazione dei beni dei detti sta- 
bilimenti sia confidata ai mandatari istituiti dal Lord 
alto cancelliere (art. 23). La polizia centrale stabilita 
nel 1 829 da sir Robert Peel è il principio di quella 
serie di atti pei quali tutta 1' amministrazione peni- 
tenziaria è tolta- alle autorità locali. I comuni ne 
perdono l'amministrazione per l'atto del 25 ago- 
sto \ 835. La istituzione del Soprintendente generale 
corona questa serie di riforme concentrati ve, accu- 
mulando nello stesso ufficio la direzione degli ispet- 
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tori delle prigioni pei condannati, e V ispettorato ge- 
nerale delle prigioni militari nell'interno e nelle 
colonie. Una così vasta autorità non ha altro aiuto 
o estensione che due direttori per comporre l'ammini- 
strazione del régno intero, designare le deportazioni, 
trattare pei trasporti, decidere per le costruzioni, 
nominare gli impiegati, e fissare i regolamenti. L' am- 
ministrazione della tassa dei poveri, che fu locale per 
due secoli interi, è oggi centralizzata a Londra, e forma 
una specie di departimento ministeriale. Ogni segre- 
tario di Stato è autorizzato dal Parlamento a nomi- 
nare i suoi commissarii speciali per Y emigrazione , 
pei lavori pubblici d' Irlanda, per la divisione delle 
terre da porsi a cultura (inclosure bill), come il comitato 
generale di pubblica salute, gì' ispettori delle mani- 
fatture, gl'ispettori dei pesi e misure, e gl'ispettori 
delle miniere. Nessun altra legge è sì propria a dare 
idea della forza dell' autorità centrale in Inghilterra 
quanto quella della divisione territoriale. In ogni paese 
civile esiste Y espropriazione per utilità pubblica a 
prò del comune, della provincia e dello Stato, ma in 
nessuno è ritenuta per causa d utile pubblico Y agri- 
coltura in generale come in Inghilterra, dove un pri- 
vato può espropriare gli altri e anche un Comune nel- 
l'interesse proprio, quando egli sia proprietario, ed il 
suo proprio interesse sia quello dell' agricoltura. La 
riforma delle corporazioni municipali ha esteso il cer- 
chio degli elettori e tolta in pari tempo l'amministra- 
zione delle città ai pochi privilegiati : laonde anche i 
regolamenti generali che dipendevano un tempo dai 
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parziali consigli debbono oggi ricorrere per L' appro- 
vazione suprema al ministro dell'interno. 1 

L' Inghilterra non ha comuni rurali. Le campa- 
gne vi sono amministrate dai giudici di pace che 
sono i più ricchi proprietari. Non voglionsi però pren- 
dere per póleri locali, o corpi indipendenti molte isti- 
tuzioni che ne hanno l'apparenza, ma che in sostanza 
non rappresentano altro in Inghilterra che Y influsso 
multiforme dell 1 aristocrazia generale che è lo spirito 
della nazione Essa è f unità la più forte I>enchè la 
meno apparente, la centralità meno grave ma più 
di tutte autorevole, mentre i comuni, città e borghi 
hanno perduto ogni ombra d' autonomia. L' atto del 
20 agosto 1 836 destinato a completare il Bill di Ri- 
forma delle corporazioni municipali, ordina come : « il 
» potenti di disporre delle loro terre, case e beni , che 
» de ;e essere decretato coli' approvazione dei lord 
» coni nissarii della tesoreria di S. M. o di tre di essi, 
» s'estenderà alle disposizioni delle dette proprietà con 
» la detta approvazione, sia eh' ella abbia luogo per 
» pura vendita, permute, ipoteca, ed affitto, ed a ogni 
» altra disposizione degli stessi oggetti che sarà ap- 
» provata come è detto sopra. » Art. II. Anche le im- 
posizioni e gì' imprestiti comunali abbisognano della 
sanzione legislativa ; dappoiché sarebbe un assurdo 
che mentre lo Stato non può imporre o far debiti senza 
il consenso della nazione, una stessa facoltà fosse 
concessa alla meschina autorità locale senza le de- 
bite guarentie. Egli è ritenuto in Inghilterra da tutti, 

1 Etudes administratives , par Vivien, tom. II, pag. 19. 
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ed è giusto,, che nessuna materia d' imposizioni o 
di finanza può essere trattata senza T autorità legisla- 
tiva, o decisa senza una legge. Loehè investe diret- 
taraente le corporazioni locali non solo nei loro .attri- 
buti amministrativi, ma nel più radicale dei loro 
diritti. Ogni questione economica infine ha d.uopo 
di trovare al centro la sua definizione suprema, e lo 
Statutc-book, che è il repertorio degli atti del Parla- 
mento, è pieno di leggi personali e locali. 

Questo recente movimento inglese pertanto 
verso la centralità è una prova che da essa si rap- 
presenta un grado elevato di perfezione sociale. Uno 
Stato non si fa potente spezzando il potere, nè i po- 
poli diventano uniti colle differenze delle ammini- 
strazioni. Le corporazioni che Y Inghilterra presenta 
si appoggiano specialmente sull 1 aristocrazia, nella 
quale è il fondamento sociale della unità : ma non 
sono autonomie riconoAite, nè ordinate resistenze 
legali. Le vecchie vivono nella libertà, le nuove vi 
nascono, perchè la libertà generale lascia libero il 
ca,mpo alla individuale iniziativa, alle arbitrarie as- 
sociazioni, alle cose antiche e recenti, a tutte le forme 
in cui possono manifestarsi i sentimenti e gì 1 interessi 
nazionali. Corporazioni però ed istituti, tutti finiscono 
a poco a poco per accentrarsi e appuntarsi allo Stato. 
L'attività individuale e la forza delle particolari 
società consumano la propria potenza allargandosi 
in atto, e si trovano di leggieri inadequate allo scopo 
prefisso che si trasforma ed allarga anch' esso a sua 
volta. Sentono allora dapprima il bisogno di un mag- 



- :h - 

giore e più potente consorzio che le spinge a con- 
giungersi ad altre, ma infine è forza ricorrere allo 
Stato che è Y associazione suprema. Più che un as- 
sociazione è vasta, e prù ha conflitti o attinenze 
possibili col governo: conflitti da evitare per non 
offenderlo: attinenze da regolare perchè l'autorità 
centrale che è l'organo supremo della società, è 
anche il solo fonte dove, nelle moderne condizioni 
sociali, ogni istituzione può attingere le garanzie 
e la virtù di conservarsi ed estendersi. Ora occorre 
una sicurtà, ora una concessione, ora un'espro- 
priazione forzata, ora le relazioni coli' estero, ora 
una facoltà eccezionale che non compete parzial- 
mente a nessuno, e a tutto ciò richiedesi un atto 
della suprema potestà legislativa. E il Parlamento 
amministra e rappresenta in Inghilterra la centra- 
lità dello Stato che non è, come altrove, un arbitra- 
rio attributo della potestà esecutiva: perlochè male 
si appone chi pensa trovare nella britannica civiltà 
un esempio moderno d' autonomie indipendenti. 



VII. 

Non è vero che la libertà si sostenga colle autonomie amministrative. 

Ma senza resistenza locale, senza parziali auto- 
nomie, dove si porranno gl'impedimenti alle usurpa- 
zioni del potere centrale? dove i baluardi della li- 
bertà? 
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Ecco, in verità, un obiezione tremenda. Ma, 
benché non abbiano a patrocinarsi le dispotiche fan- 
tasie del potere esecutivo, bisogna pur confessare 
al dì d'oggi, che prima di porre in disputa come si 
possano conciliare colla libertà i governi centrali, 
v' è un altra e più grave questione da sciogliere, ed 
è se la libertà, nel più esteso valore della parola, 
sia possibile, e come lo sia, ai tempi nostri. 

Libertà per le genti antiche era lo appartenere a 
se stesse, l'essere nella propria potestà. Est ne popu- 
lus Collalinus suce potestatis? Aveva la libertà e forme 
e gradi diversi nelle repubbliche senza i re, coi re 
elettivi, coi re a titolo ereditario quando ne fosse li- 
mitata la prerogativa. Quei limili però imposti ai re, 
ai giudici, ai suffeti, ai dogi è sovrani d'ogni ma- 
niera, non potevano venire che da altre prerogative 
sociali che gli stessero a petto, com'erano quelle dei 
patrizi o degli auguri, del clero e delle aristocrazie, 
delle corporazioni privilegiate, dei liberi comuni e 
città. Le antiche clientele ed i feudi dividevano la 
società in agglomerazioni potenti, gli uomini in 
gruppi distinti, dei quali l'uno era substrato dell'al- 
tro, e contrastandosi a vicenda si contenevano e sos- 
tenevano tutti. Prima e più potente di tutte, la pre- 
rogativa del patriziato sovrastava ad ogni altra per 
le tradizioni, l'educazione, le ricchezze e il valore, 
e, congiungcndosi quasi sempre f jerocrazia, avea 
forza di resistere ai re e contenere le moltitudini. 
Laonde lo storico assioma che i più costanti e splen- 
didi esempi di libertà non si videro mai dove T ari- 
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stocrazia non temperasse gli estremi del monarcato 
colla democrazia, come a Sparta ed a Roma, a Ve- 
nezia un tempo e nella moderna Britannia. 

Nè giovi qui ripetere, com' è detto in principio 
di queste pagine, che irrevocabile condizione dei 
tempi è lo avere tutte queste forze distrutte, e ciò 
essere conseguenza immediata d'ogni istituto ed av- 
venimento civile, come il cattolicismo, il risorgimen- 
to, le pandette, la stampa, la polvere, la bussola, 
l'ambizione dei re, le crociate, la riforma, i concilii, 
i trattati, gli economisti, il credito, le guerre, le ca- 
pitali, le industrie, le più recenti invenzioni, il corso 
insomma di tutte le idee e dei fatti che produssero 
T incivilimento. Le classi si confondono : i ranghi si 
mescolano : si pareggiano le condizioni : subentra al 
patriziato la burocrazia : alle franchigie la legge uni- 
forme: alla varietà dei poteri, alle differenze della 
libertà, l'unità violenta e l' incentramento. Nè ciò 
avviene a malgrado, ma plaudenti le moltitudini che 
adorano Luigi XI e Richelieu, i Medici e i Borgia, 
Carlo Quinto e Filippo Secondo. Ma intanto la li- 
bertà sparisce a poco a poco dal mondo. Le monar- 
chie divengono quasi tutte in pari tempo assolate 
per una causa generale che opera ugualmente per 
tutto. Posto per modello civile un popolo senz' altra 
dignità che uffici pagati e amovibili, senz'altro go- 
verno che l'onnipotenza centrale, senz' altra forza 
nè legge politica che quella d' una sovranità definita 
e responsabile in teoria, ma in fatto assoluta sem- 
pre nelle sue legittime forme, non è meraviglia se 
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anche P individualismo livellatore resterà conculcato 
a sua volta da sì enorme possanza, e se ogni libertà 
civile e politica correrà rischio d'essere spenta. 
Quella frazione di sovranità di che i suffragi univer- 
sali e parziali investono P elettore, non è che un'amara 
irrisione in faccia all'onnipotenza dello Stato. Tutto 
deve inchinarsi alle nazioni indivisibili ed une e alle 
loro autorità senza limiti : ma le nazioni vogliono pur 
sempre essere corrette da uomini, da partiti, da ma- 
gistrati, da maggiorità, da re, da ministri. Non sta 
in alcuna parte pel cittadino isolato la resistenza di 
classe, il veto del tribuno, il magistrato di parte, il 
giudizio dei pari, la difesa del sovrano immediato, 
l'asilo della Chiesa, il privilegio della città. Non più 
diritti e istituti indipendenti e anteriori alla forma 
politica. Sono oramai cose viete e distrutte, e risto- 
rarle sarebbe anco in pensarlo follia, ma le genera- 
zioni che passano sentono il rammarico della libertà 
perduta, e soffrono della impossibilità di esser libere 
in mezzo a istituzioni estranee o contrarie alla libertà. 

Se, per altra parte, si considerano le nozioni di 
gius pubblico e di scuciale economia che i recenti 
scrittori hanno insinuato all'Europa, egli è pur forza 
lo ammettere che il dispotismo solo è arricchito dei 
guadagni della democrazia. 0 l'ebbrezza infatti del 
fanatismo, o la calma dell' indifferenza: o le Conven- 
zioni o gl'imperatori, ecco lo stato d'Europa da più di 
• mezzo secolo. Gli economisti anteponendo l'idea diri- 
gente del ben essere a quella del bene, rivestendola 
di tutto il prestigio della religione, e sostituendo 
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alla carità la comunione, agli ordini religiosi il mo- 

i 

nastero universale, all'emancipazione dello spirito 
quella della materia, ai doveri gl'interessi, alla fra- 
ternità cristiana 1' uguaglianza economica, al regno 
dei cieli l'utopia promessa alla terra, prepararono 
questa immensa falsificazione del cristianesimo che 
si chiama socialismo. E il socialismo non ha servito 
e non serve che ad avvalorare i pretesti del dispo- 
tismo a danno della libertà, od a renderla così odiosa 
pei giusti terrori che ispira, che le usurpazioni 
dell' autorità non trovano più ostacolo alcuno nella 
vita e nella coscienza sociale. 

La chiesa indipendente era l'ultimo baluardo su- . 
perstite di libertà, e anch'esso è minacciato di totale 
rovina. Ecco le, spoliazioni e confische, ecco il sa- 
cerdozio agli stipendi pubblici, la Chiesa ridotta da 
un'istituzione a una funzione civile. L'annunzio della 
parola, l'educazione, la direzione delle coscienze non 
apparterranno più al clero se non perchè strumento 
dello Stato. Il sacerdote che non ha famiglia dome- 
stica, perde colle sostanze ogni minimo senso d' indi- 
pendenza, e diviene il più docile dei subalterni, per- 
chè indifferente alle sorti della universale famiglia, 
da cui resta diviso. Il fanatismo irreligioso serve 
mirabilmente oggi questa furia d'unità politica e so- 
ciale che si vuole a ogni costo trapiantare in Italia; 
ma se fosse possibile mai che lo scopo andasse rag- 
giunto, non sarebbero lontani i tempi che la gente 
avrebbe forse a pentirsi d'avere spogliato l'altare per 
arricchire il trono, e investito la spada dei titoli del 



pastorale. Riducendo il clero cattolico all'egoismo 
dell'inglese o nella servitù infelice del russo, spa- 
risce per sempre dal mondo questo sacerdozio ro- 
mano che è per noi nazionale, e che già sedè col 
terzo stato e coi grandi nei parlamenti di tutta Eu- 
ropa, per farvi trionfare a ogni istante la giustizia e 
la civiltà universale; ma sparisce anche l'ultimo ri- 
fugio della libertà, 1 ultimo asilo della coscienza. Le 
province perdono la loro vita politica , le città i pri- 
vilegi, le capitali la corona, le aristocrazie le tradi- 
zioni e il valore. Leggi, armi, oro, credito, pub- 
blicità, scienza, dignità, tutto assorbe, amministra e 
distribuisce lo Stato con- le sue mille braccia e un 
solo volere. Sola restava indipendente la Chiesa, e 
f ultimo interesse della libertà era nel mantenere in- 
tatta Tunica Autorità superstite che potesse resistere, 
e non fu usa a piegarsi per umane vicende giammai. 
Allo Stato dunque anche l'anima, la fede ed il cielo, 
ma non si parli almeno di libertà, e non si pretenda 
salvarla colle autonomie amministrative. 

Se una qualche libertà possa mai esistere nelle 
nostre condizioni civili, egli è indubitato che non 
può stare in quella forma divisa e parziale di che 
alcuni si fanno a un tratto sì teneri, dopo averla po- 
liticamente distrutta. Anche la libertà (se è possibile) 
vuole oggi essere una, come tutti gli altri attributi 
delle unificate nazioni. Dove è unità politica non può 
stare la indipendenza delle parti : però l' unica pos- 
sibile forma di libertà per un grande Stato ai dì 
nostri ò una costituzione generale c comune, come 
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segue delle occorrenze sovraccennate della società, e 
dall'esperienza ed esempio delle altre nazioni, presso 
le quali stanno i generali statuti, come il nostro tra 
noi. E qui verrebbero certamente in acconcio altre 
questioni, cioè se nelle costituzioni moderne sia vera 
e propria libertà ; se gli statuti ottriati a caso o ad 
un tratto, nè radicati nelle vere condizioni civili, 
sieno durevole guarentia ; se un Senato elettivo ed a 
vita sia una vera aristocrazia o una regia emana- 
zione ; se in uno Stato senza aristocrazia concorrano 
i termini d' un ordinamento perfetto. Se non che sa- 
rebbe il trattarle fuor d'opera, mentre lo Statuto, 
come l'unità, è supposto e fuor di questione. La 
libertà però, se non fosse una e comune, nqn sa- 
rebbe più eguale per tutti. Tutte le differenze si 
risolvono in gradi, e il più e il meno escono sempre 
dai confronti di esse: quindi uno Stato unitario con 
libertà differenti sarebbe nel secolo dell' uguaglianza 
il più insopportabile anacronismo. Imperocché egli è 
più facile oggi che i popoli patiscano difetto di libertà 
che d'uguaglianza, tanto cotesto sentimento è radi- 
cato nell'opinione comune. Dal che non è peraltro da 
trarre, come alcuni fanno, argomento di. pena, sen- 
dochè anche V uguaglianza ha i suoi grandi portati 
come la libertà. La prima luce del cristianesimo ri- 
fulse nella democrazia dell' impero romano. Nelle 
epoche di libertà cadono mirabili effetti presso quelle 
genti che hanno la fortuna di possederla,, ma nelle 
età di unificazione s 1 ingenerano gli universali por- 
tenti. 
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Nè la guardia della libertà una e generale può 
altrove oggi riporsi che nel parlamento, da cui si 
rappresenta lo Stato. Qual baluardo sarebbero infatti 
agli ordini liberi le pompose ciarle delle locali as- 
semblee, contro la sovranità irresistibile del suffra- 
gio universale che ha in pugno tutta la pubblica ric- 
chezza, i milioni da distribuire, la polizia e un eser- 
cito poderoso per contenere o sperdere i malcontenti? 
Bisogna completamente ignorare tutte le condizioni 
della libertà per credere di propugnarla colle ammi- 
nistrazioni divise. 



Vili. 

Dell'arbitrio nelP amministrazione, e come correggerlo. 

Non è possibile ordinare l'amministrativo per 
leggi scritte e universali : e dove non sono leggi 
T arbitrio è sempre in qualche modo inevitabile. Le 
migliori sicurtà contro Y arbitrio stanno nel provve- 
dervi per guisa che abbia sempre da essere equita- 
tivo e illuminato. Tra le amministrazioni centrali e 
parziali dunque, dove è più sperabile l'equità e la 
sapienza? L' equità sta in ragione diretta della di- 
stanza dal luogo delle questioni, e della elevatezza 
della potestà che giudica : dunque è più facile rinve- 
nirla nei gradi supremi del potere, e l' arbitrio torna 
in essi meno molesto che altrove. 

Non si possono dettare leggi generali nell' am- 
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ministrati vo, ma si possono bensì stabilire universali 
di segni,, piani di costruzioni e lavori, ordinamenti 
nuovi, riforme da preparare, concetti generali atti a 
determinare l'impulso, l'attività e le decisioni for- 
mali della potestà esecutiva. E tutto ciò non può esi- 
stere che nel centro dei governi. 

Le autorità locali non possono per conseguenza 
conoscere, iniziare o discutere sì alte materie che 
debbono essere altrove elaborate e decise, quindi 
non possono neppure, di per sè, coordinare le proprie 
deliberazioni all' opera generale che altri dirige : e 
l' arbitrio rimesso in balia di esse è il più cieco, il più 
incoerente, il più capriccioso di tutti. Le differenze 
dei piccoli interessi spariscono nelle grandi opera- 
zioni dello Stato, mentre racchiuse nelle angustie 
locali, vi suscitano e inaspriscono le più meschine 
passioni. Esercitando, come fa, F opera propria dal- 
l'altezza d* un'idea generale, il potere è naturalmente 
disposto a tutte le transazioni che l'equità racco- 
manda, e indifferente o benevolo verso le piccole 
resistenze che appena giungono fino a lui. La co- 
scienza dei generali disegni che voglionsi seguire 
corregge l'arbitrio, anzi lo distrugge del tutto, se 
specialmente il potere non possa adottarli o alterarli 
a suo talento, e senza le necessarie consulte, i par- 
lamenti e la sovrana sanzione. 

Le formalità necessarie a definire gli affari non 
sono poi indifferente guarentia contro F arbitrio. Le 
forme rappresentano nell' amministrativo le precau- 
zioni della giustizia, e il tempo, e la lentezza assicu- 



rano, dove non sia possibile per altra via, l'esame 
ripetuto, la maturità del consiglio e la tutela di tutti 
i diritti. 

Ma se non pertanto l'equità, alla quale sono per 
natura più inchinevoli i più alti poteri, i generali 
concetti e le forme, tolgono allo arbitrio tutto ciò che 
può contenere di molesto e contrario alla libertà o 
alla giustizia, egli è forza riconoscere anche le im- 
perfezioni che non vengono direttamente dalla cen- 
tralità, ma ad essa facilmente si uniscono. La tutela 
può divenire eccessiva. Alle forme necessarie pos- 
sono aggiungersi le superflue, e intrapporsi, e sos- 
pendere le decisioni più urgenti. La giusta iniziativa 
locale può essere compressa. I poteri subalterni ed 
i- sommi sono per modo stretti fra loro dalla gerar- 
chia da rendere di leggieri inefficaci i ricorsi. L' in- 
tendente che ordina secondo le ispirazioni del mi- 
nistro, e il ministro che decide sulla informazione e i 
ragguagli dell'intendente, sono come due giudici, il 
secondo dei quali è costretto a stare in molta parte 
alla sentenza del primo. Gravissime considerazioni 
inoltre di diritto costituzionale aggiungono il loro 
peso alla- questione. Il Consiglio di Stato riceve il 
primo moto e i processi dai ministri, e giudica in 
ultimo appello. Ma è desso un corpo deliberante o 
consultivo che presenti tutte le guarentigie opportune 
d' imparzialità e di giustizia? Perchè e come il mo- 
narca che nell'ordine rappresentativo dovrebbe slare 
sopra tutti i poteri, si riserva, apportando la sovrana 
sanzione al Consiglio di Stato, un atto di giustizia 
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amministrativa che varca od estende all' indefinito i 
limiti della responsabilità ministeriale, e non è com- 
preso nella giurisdizione del parlamento? La prero- 
gativa suprema non invade forse così il potere ese- 
cutivo, e il giudiciario, e il legislativo ad un tempo? 
I concetti, e i disegni generali d' amministrazione non' 
sono forse atti legislativi? 

Le leggi generali sono impossibili nell' ammini- 
strazione, ma non le parziali. Se i casi che si riscon- 
trano in essa sono per guisa varii, e molteplici, e sog- 
getti a imprevedibili riguardi e convenienze che non 
permettono di coordinarli a norme generali ed astratte, 
nulla impedisce peraltro che ogni caso di grave mo- 
mento possa dar luogo a un atto speciale di legi- 
slazione. La provvisione più idonea ad assicurare 
dagli eccessi il maneggio della cosa pubblica è nel 
riporre anche 1' arbitrio amministrativo dove è la 
guardia della libertà generale. Se infatti, in molta 
parte d' Europa, tutto l'esercizio dei pubblici servigi 
si concentra nel potere esecutivo , l' organo supremo 
della centralità, in Inghilterra, è trasferito nel Parla- 
mento. Tutto ricorre ad esso in ultimo appello. Ogni 
materia alla quale occorre, per definirla, un atto di 
suprema direzione o tutela, non appartiene ai ministri, 
se non in quanto sono autorizzati dai Corpi legisla- 
tivi. I'generali disegni trovano in essi gli autoritativi 
decreti ; T equità vi è guarentita perchè ogni interesse 
può avervi la più libera e animosa manifestazione ; 
il maturo esame vi è provato dalla pubblicità, e de- 
finita la responsabilrtà dei ministri col moderarne il 
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potere. Il Consiglio di Slato ò una magistratura 
estranea del pari alle sicurtà dell' ordine giudiciario 
e a quelle della rappresentanza politica: e Y unico 
ordinamento che possa salvare dai proprii eccessi 
anche l'amministrazione consiste, secondo le moderne 
condizioni civili, nell' affidarne al Parlamento Y ar- 
bitrio supremo. 



IX. 

Come e con quali riguardi possa introdursi la centralità in fatto di leggi. 

Ni un dubbio che l' incentramento ministeriale 
possa ordinarsi immediato, e con un atto d'au- 
torità che sovrapponga una gerarchia universale 
al reggimento delle provincie. La traslazione dei 
centri amministrativi non tramuta la relazione di 
attinenza e dipendenza che corre tra i poteri infe- 
riori e i maggiori, o tra i ministrati e i ministri. Le 
ragioni dell'autorità non si disperdono divenendo 
essa l'emanazione d una potestà superiore. I vincoli 
dell' obbedienza non si rompono per trasferire che si 
faccia, da un luogo ad un altro, la suprema sede am- 
ministrativa. Nè la società se ne commuove, perchè 
non si alterano gl'interessi, i diritti o le condizioni 
civili. Nè l' ostacolo delle svariate distanze può nean- 
che accennarsi nel secolo dell'elettrico e del vapore. 

Fermo però questo punto, occorrono non per- 
tanto gravissime riflessioni intorno alla necessità del 
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non estendere t ineentramento immediato oltre i suoi 
giusti confini, e ai rispetti che vogliono aversi alle 
leggi e consuetudini dei popoli che da lungo tempo 
divisi, vengono per subitanee vicende ridotti in un 
solo. 

Le leggi sono la forma, anzi V espressione im- 
mediata delle condizioni d' un popolo. La gente ama 
per tutto le leggi colle quali ha vissuto da lungo 
tempo. Se le astratte nozioni del giusto e dell' ingiù- 
* sto nelle quali- è la prima radice della giustizia pra- 
tica, sono eguali per ogni specie d' uomini, il diritto 
positivo gravemente si differenzia tra quelle genti 
che stettero lungamente separate. Nessuna di esse è 
pari nella civiltà. La fìsica natura, i costumi, F edu- 
cazione, le abitudini esercitano un influsso costante 
sulla legislazione, perchè svariando la condizione 
delle cose e delle persone, mutano i titoli delle col- 
pe e la intensità del dolo nei crimini, alterano il va- 
lore delle pene secondo la varia sensibilità, e rappre- 
sentano la civiltà che è propria a ciascuno. Però in 
materia di legislazione non v è massima, per asso- 
luta che sia, che non patisca le sue grandi eccezioni. 
Però la centralità che può senza fatica impiantarsi 
nel ministrare i popoli, non può essere nelle leggi 
che T opera diuturna della sapienza e del tempo. Le 
violente riforme suscitano piò violente reazioni. Le 
moltitudini amano le novità, ma quando i disinganni 
ed il tempo hanno invecchiato le cose nuove, V an- 
tico sembra nuovissimo, e vi tornano spesso con più 
furore che non fecero nel separarsene. Si tollerano di 
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leggieri i difetti delle proprie leggi, ma si detestano 
più di leggieri ancora le più perfette che vengono di 
fuori, e imposte per violenza o ad un tratto. La pa- 
zienza quindi vuol essere prima virtù del legislatore, 
perciocché, date anche le migliori leggi possibili , 
non è concesso ordinarle dovunque ugualmente senza 
che gli stessi ministri della giustizia Je distruggano 
a poco a poco nelladoprarle, o i popoli le prendano 
a sdegno. E tristi noi tutti se, scambiando le dedi- 
zioni colla conquista, s' aggiungessero, fosse puranco 
per breve, alla sorpresa del suffragio universale gli 
attentati sacrileghi alla giustizia e la violenta inva- 
sione del fóro ! Concentrate pure i poteri, ma rispet- 
tate le leggi. La convenienza dei cambiamenti neces- 
sari per parificarle, e il modo migliore per introdurli, 
sono immense questioni che non si risolvono dall'ar- 
roganza dei declamatori, o tra i torbidi e impazienti 
appetiti delle rivoluzioni. 

Clima, terreno, condizioni geografiche, qualità 
dei passati governi, sentimento di religione, costumi, 
educazione, sono altrettante e sì forti cause di dif- 
ferenza nei popoli italiani, che rendono impossibile lo 
appropriare oggi a tutti ugualmente una sola legge 
penale. L' uguaglianza sarebbe in questa parte la più 
crudele ingiustizia. I gradi delle pene vogliono es- 
sere adequati alla sensibilità; nè vuoisi avere pro- 
fonda scienza di leggi per giudicare assurde le pene 
sproporzionate alla condizione dei popoli. Una sola 
legge penale in Italia non converrebbe oggi a tutti ; 
sarebbe in un luogo inetta a impedire i delitti, e in 
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altro, tramutando io crudeltà la giustizia, solleverebbe 
la compassione pel reo, e l'odio alla legge. Come 
stabilire la prigionia a gradi eguali dove la condi- 
zione civile e le abitudini grandemente svariate po- 
trebbero renderla superflua in un luogo, o difettiva in 
altro? Se la pena non è esemplare fuorché in quanto è 
conforme alla coscienza pubblica, come ristabilire in 
Toscana la pena di morte ignota da lungo tempo? 
Come abolirla dove è forse indispensabile a preve- 
nire atroci misfatti? Quando il Governo provvisorio 
del cinquantanove (malgrado i tanti errori in cui 
cadde nel relativo decreto) la tolse via dalle nostre 
leggi, dubitò egli un istante che quanto allora pare- 
vagli un irrevocabile ritorno ai dettami della patria 
civiltà, sarebbe poi per tornare in molestissimo dub- 
bio, e pel fatto suo proprio? E non è "anche questo 
forse per essere un frutto dell' annessione al Pie- 
monte? Quando i compilatori della Biblioteca civile 
(Toscana e Austria) tuonavano contro la pena di 
morte, avrebbero forse dubitato un istante che con- 
segnando ad altri lo Stato, lo avrebbero condotto in 
tali termini da rivedere la croce nel fóro, e avrebbero 
vergognosamente taciuto? Atroci delitti aveano neces- 
sitata in passato la minaccia suprema della giustizia, 
ma le molte riserve e difficoltà la facevano quasi 
impraticabile. L' unanimità era richiesta nei giudici, e 
l'esclusione ammessa per qualunque motivo; e nondi- 
meno anche nei casi nei quali occorsero tutti i termini 
dalle leggi richiesti, non venne adoperata giammai. 
Il propugnatore della pena di mòrte, l'illustre Mit- 
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termayer, era in Toscana in tempo che il Principe fa- 
cea grazia della vita ad alcuni sciaurati sui quali pe- 
sava la più assoluta unanimità dei giudizj. Niuno 
motivo di grazia sembrava potere aver luogo, dove 
nè la repugnanza tradizionale alle capitali condanne, 
nò la pietà dell' irresponsabile magistrato aveano po- 
tuto frugare nei più arcani recessi del meditato de- 
litto, o nelle viscere della procedura il minimo argo- 
mento d'esclusione al fatale decreto, o l'ispirazione 
d' un solo voto contrario. Unanime . la sentenza , 
1' unanimità respingeva il ricorso. E il Principe in- 
terrogando il celebre criminalista della stima eh 1 egli 
facesse di cotesto suo atto di sovrana clemenza, 
grave ne riportò il responso, e degno di non essere 
obliato giammai da chiunque ascenda il seggio cu- 
rule a impugni lo scettro della legislazione. Avve- 
gnaché, se essere, rispondeva, il propugnatore della 
pena di morte, averne fatto pubblico testimonio nei 
libri, ma andare del pari convinto che, anche nel 
più assoluto difetto d'ogni altro motivo, la sola con- 
venienza di non offendere la coscienza pubblica, che 
veramente dai supplizi in Toscana aborrisse, era 
sufficiente anzi gravissima ragione di grazia. 

E poniamo anco che il nostro Codice criminale 
noi sia da reputarsi ottima cosa. Ma egli è pur giu- 
st'zia lo ammettere che da esso si rappresentano in 
imita parte i portati ultimi della scienza, e che ado- 
perato per molti anni tra noi, è ormai anche intro- 
dotto nelle consuetudini nostre. Se difetto anzi e giu- 
sti rimproveri ebbe a patire, il principale appunto 
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fu quello d essere trapiantato da troppo remota ori- 
gine nelle nostre leggi, e comparire come troppa no- 
vità in uno Stato che pure era ricco di splendide 
tradizioni domestiche e di sapientissime leggi crimi- 
nali. Dei termini ai quali sia oggi ridotto , poco e 
male sarebbe da dire, perche priva del suo massimo 
grado, tutta la serie delle pene vi rimane spostata 
e imperfetta. Se non che egli è' permesso sperare che 
I 1 osservanza dei tribunali abbia recato qualche ri- 
paro agli attentati di quello stesso governò del cin- 
quantanove al quale sarebbe pure stata agevolissima 
cosa il provvedere più saggiamente. Perocché se in- 
vece d'oltraggiare, come e 1 fece, con penna profana 
la scienza, e trattare le leggi ignorandone perfino il 
linguaggio, avesse cercato gli archivi o ricorso a 
opportuno consiglio, avrebbe certo rinvenuto cosa 
che faceva al suo caso, cioè il Codice stesso cuc il 
Principe ordinava dapprima senza la pena di morte, 
e che avrebbe potuto così restituirsi tutto intero alla 
luce, senza sconvolgerne la totale economia con due 
o tre abortivi decreti. Ma i guai dello improvvisare 
le leggi non hanno fine, nè si arrestano alle meritile 
censure dell'avventato riformatore. La società n- 
tera ne patisce gli effetti, o la pratica si contrappcne 
agli editti, e il magistrato che la ministra trasforila 
la legge a cui subentra l' arbitrio. Però nessun ordine 
di giustizia vuol essere mutato, nessuna istituzione 
abolita, fuorché con motivo speciale che Io faccia re- 
putare un profitto. Però anche nelle cose indiffe- 
renti e leggiere i mutamenti tornano sempre a damo 
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se avvengono per solo gusto d'innovazione, nè si 
confortano dell' autorità del comune consenso. Però 
la pazienza e Y indugio sono nelle riforme il solo mezzo 
per disgombrare ad esse gli ostacoli, per appropriarle 
agli uomini e ai tempi , e vincere le resistenze che la 
natura delle cose può opporre. 

Per quanto appartiene alla legislazione civile, la 
Toscana è minacciata d' un Codice da discutere in 
parlamento e imporre di poi a tutto lo Stato. Niun dub- 
bio che, essendo la uni6cazione delle leggi impossi- 
bile senza un generale modello, era anche ovvio che 
lo si proponesse ad esame prima di coordinarvi 
l'opera riformatrice. Ma quale modello, che quasi 
conscio di se penetra tenebrosamente I 1 aule de' Con- 
sigli e i penetrali del magistrato, e schiva il chiaro 
giorno della pubblicità ! Un totale sovvertimento pende 
sulla società intera per queste formule nuove che 
racchiudono la più estesa espressione oggi possibile 
della rivoluzione sociale. Benché il genio progressi- 
vo, le istoriche vicende e f influeuza dei tempi ab- 
biano di lunga mano condotte anche nella legge 
toscana le massime nuove, non vi furono però 
mai conculcati i grandi principii romani. A dop- 
pio titolo infatti dovevano e debbono sempre essere 
rispettati fra noi, sì perchè non il suffragio univer- 
sale d'un giorno d'ebbrezza, ma quello della sapienza 
e dei secoli gli ha proclamati come i fondamenti 
d'ogni civile consorzio, e sì perchè furono e sono tra 
i nostri vanti nazionali, il più splendido. Il diritto in- 
violabile di proprietà, la santità del connubio, la 
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potestà paterna, ecco i cardini della nostra vita ci- 
vile. Ma il codice proposto non si limita a un espli- 
camento animoso degli antichi dettami, o a stringerli 
colle occorrenze moderne in armonia temperata e sa- 
piente; e scendendo anzi al contrario in aperta guerra, 
minaccia ogni più elevato ordine di leggi di confu- 
sione e rovina. Non si muove un passo, non si tenta 
un accordo, ma proprietà, successioni, connubio, 
dote, privilegii, famiglia, tutto per esso ha da cam- 
biar nome e natura ; é si varca d' un salto tutto 
l'abisso che separa le nostre condizioni civili dalla 
più sfrenata democrazia. 

Nel diritto romano è il principio delle nostre 
leggi; quello del nuovo codice nella rivoluzione so- 
ciale. Nel nostro ordine di successioni la facoltà di 
testare è libera e sacra, perchè rappresenta un pri- 
mordiale diritto. La legge s inchina alla volontà ma- 
nifesta del testatore : tacita la cerca ed interpreta. Il 
testamento è la regola : la successione intestata e la 
legittima le eccezioni. Quali sono i principii del co- 
dice e della rivoluzione? L' autorità del disporre, ri- 
stretta in limiti sempre nuovi e maggiori, è ridotta 
a una concessione della legge. E la legge che consi- 
dera il testatore come un suo mandatario, odia, so- 
spetta e viola a ogni istante il di lui espresso volere, 
adultera la forma suprema della libera disponibilità, 
disgrega, spezzando più che può i retaggi, V asso- 
ciazione domestica, e rende la proprietà incostante 
e volubile perchè i cittadini non vi trovino più alcun 
elemento di libertà e di possanza, e ogni forma po- 
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litica divenga dubbia del pari ed instabile. Da un lato 
dunque, la successione rappresenta e consacra la du- 
rata della famiglia in quel modo appunto che la pa- 
tria potestà ne spiega la forma più bella e il connu- 
bio ne contiene l'origine: la libertà del disporre 
assicura la potestà maritale e paterna. Dall'altro, la 
legge subentra al cittadino : essa è regola, e il testa- 
mento eccezione : la proprietà diventa usufrutto, la 
famiglia un' effimera forma della generazione : lo Stato 
assorbisce il focolare domestico : la patria potestà 
mutasi in un mandato civile: il giudice è sostituito al 
marito ed al padre, e l'emancipazione del minore e 
della donna preparano la domestica ribellione e il con- 
cubinato che si legittima con altre norme. Ma v' è 
forse tra tali estremi un passaggio possibile? 

Proprietà e famiglia stanno sopra alla legge, la 
quale altro non cura che di tutelarne i diritti. Però 
nell'ordine delle doti la donna non trasloca le so- 
stanze; quindi non succede ugualmente coi maschi, 
e senza danno, perchè neanche la casa a cui si con- 
giunge è dispersa per le uguali successioni o per 
l'eccessive legittime, ed ella vi ritrova così il com- 
penso della sua parte minore. Se nei privilegii sta 
la sicurezza delle famiglie, la pubblicità è F unica 
guarentia razionale e possibile agli interessi estranei 
in concorso. Ma la famiglia è aborrita dal Codice. La 
donna dee pigliar vantaggio sull 1 uomo e rompere 
senza profitto proprio il consorzio domestico. Il pri- 
vilegio abbandonato a tutti gli eventi d' un' obbliga- 
zione comune, dee correre le sorti dell' ipoteca, e far 



tremare a ogni istante il pupillo e la donna per un 
diritto raccomandato a una funzione amministrativa, 
anziché alla somma importanza del titolo. Nò qui 
s'arrestano gli attentati al principio domestico che 
è colpito nella sua origine stessa, nella santità del 
connubio. Ammesso che la facoltà del disporre sia 
concessione della legge, lo Stato non ha che un passo 
da fare per sospendere la concessione e proclamarsi 
I" erede universale di tutti. Ma profanato il connubio, 
a che gioveranno le nozze se l'incerto concubito darà 
prole egualmente legittima? Rompe ogni vincolo di 
famiglia il dubbio parente, e lo Stato diventa il solo 
padre di tutti. Ma allora a che più. doti, o privilegii, 

0 successioni da regolare ? Ma si strappi almeno la 
benda, e si dica lealmente : Io sono la rivoluzione e 
il dispotismo sociale. Io scrivo colla spada la legge 
dei popoli conquistati coi voti. Io adopero la libertà po- 
litica per imporre la servitù civile ; io preparo, sugge- 
risco ed accolgo la dedizione dei popoli per distrug- 
gere i più sacri istituti , insidiarne le proprietà e di- 
sperderne le famiglie ; e questa misera Italia saprà 
tutti almeno i destini che i suoi ministri le serbano. 

V è forse alcuno che dubiti la degradazione 
della donna essere cotal nota d infamia da oscurare 

1 più brillanti splendori sulla fronte d' un legislatore? 
Il connubio solenne del gius Quiritario fu la suprema 
forma religiosa e civile delle nozze, che il Vangelo 
e Giustiniano estesero a tutto il genere umano perchè 
ogni donna divenisse del pari e sposa, e madre, e 
matrona : e i nostri ordini scendono da queste fonti. 



Le vicende sono impenetrabili e 1* avvenire è coperto 
di dense tenebre, ma finché la custodia *dei primi e 
più delicati interessi dell' umana specie dovrà stare 
tra i massimi intendimenti della legge, Gnchè la tu- 
tela del debole sarà il più nobile esercizio della forza 
e dell' autorità, la condizione della donna non cesserà 
mai di essere il segno più certo per misurare la 
civiltà d'ogni popolo. Profanate le nozze, ordinato il 
concubinato e il bastardume legale, le sorti della 
famiglia saranno decise, e ne cadranno definitiva- 
mente i diritti : ma la condizione della donna sarà 
travolta nell'abominazione, e rovesciata da quel- 
l'altezza a cui la inalzarono il diritto romano e le 
canoniche leggi. Quali sono adunque le norme del 
Codice? quale il nostro ordinamento civile? quanta 
la distanza che gli separa? Per noi non ò solo con- 
tratto, ma sacramento il connubio ; la comunione dei 
diritti è perfetta ; il nodo indissolubile solleva fino 
all' uomo la donna ; ciò che non è sacro non è ma- 
trimonio e, i frutti ne sono ignoti alla legge. Pel Co- 
dice il connubio è contratto come l' affitto o la ven- 
dita ; nasce dal solo consenso, e perchè non può il 
dissenso distruggerlo? anche ogni congresso nasce 
dal mutuo consenso, e la legge è costretta a sup- 
porlo ogni volta che occorre , e a riconoscere i frutti 
d' ogni possibile unione : gli spurii concorrono coi 
legittimi ; subentra il concubinato alle nozze ; non la 
legge e la realità, ma la volontà dei parenXi legittima i 
figli; e la donna passerà da'varii imenei a prole varia 
e mal certa, e correrà impune nella digradazione la 



vita per chiuderla forse talvolta, come altrove , nel vi- 
tupero d'un fasto mal compro, ma quasi sempre nello 
stento degli ospizi o nella maledizione del suicidio. 

Se mai avvenga che Dio nei suoi impenetrabili 
fini cotanto strazio permetta, è esso poi da sup- 
porsi facile o rapido? E dove fosse anche dato spe- 
rare che i replicati esami e le dispute conducessero 
le enormi proposte in termini meno repugnanti, non 
sarà sempre la distanza vastissima? quanta materia 
di leggi non avrebbe a accomodarsi a diversi det- 
tami? quanta fatica e tempo non imposero sempre 
anche le trasformazioni più lievi in questa terra dove 
la civiltà è indigena e antica, e straniera la novità, 
e dove i principii romani non andarono mai del tutto 
offuscati nè per consuetudini longobardiche, nè per 
bandi feudali, nè per capriccio di parziali statuti, nè 
per controversie canoniche, nè per la pratica seco- 
lare della giustizia? Ben altre proposte per vero che 
.non quelle del Codice avrebbero i tempi richieste 
per medicare i residui di questa gallica lue che il 
secolo scorso esalava spirando, e rendere all' italica 
società, vinto il morbo straniero, la purezza della 
sua potente natura. Ma per quanto il proporre ordini 
o norme civili non possa entrare in questi propositi, 
e' non resta però meno innegabile e fermo che anche 
le migliori riforme avrebbero a venire introdotte, per 
non cavarne effetto contrario, con prudenza e pa- 
zienza infinita. Esclusa la violenza, le leggi non pos- 
sono trasformarsi fuorché passando pei gradi nei quali 
si compie la spontanea e diuturna trasformazione 



Digitized 



delle relazioni umane e civili. Se mai l 1 italiana 
unità possa essere un fatto durevole, i rotti confini, le 
celeri vie, la pubblicità accomunerebbero certamente, 
più presto che in tempi e regioni diverse, i popoli 
varii, e allora, ma allora soltanto, sarebbe possibile 
un Codice solo per tutti. A spegnere le leggi non 
basta un decreto : esse durano quanto gì' interessi , 
le attinenze e le condizioni che rappresentano. E 
sarebbe poi forse possibile che 1' antica sede ro- 
mana dell' autorità e della scienza, o la terra degli 
statuti di giustizia e delle riforme leopoldine, o la pa- 
tria di Beccaria, o di Filangieri e di Vico, avessero la 
legge dal popolo più foggiato d' ogni altro a costume 
straniero, il quale apportò men di tutti alla fortuna 
e al nome italiano, ed ultimo vi pervenne per arre- 
cargli, ancor pende dubbio se Y indipendenza o la 
servitù, se la civiltà o la barbarie? No. La sola ag- 
gregazione è la prima forma possibile dell' unità 
negli ordinamenti civili. La sola sovrapposizione 
d' una legge universale, ma ristretta alle norme che 
mancano nelle legislazioni parziali, e ai soli interessi 
comuni, è l' unica provvisione atta a richiamare 
per gradi al centro d' un' idea unica e generale i 
discordi principii, e preparare, se mai avvenga che 
sia, l'unità dei giorni remoti. Statuti, usi e costumi 
locali lungamente vissero in Francia accanto alle 
leggi generali del regno ; e mentre lo Stato era uno 
da secoli, non ebbe che dall'Impero l'unità delle 
leggi. Le consuetudini delle province e contee, e il 
diritto statutario hanno anch' oggi pieno vigore nella 
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civile Inghilterra. E anche tra gli angusti confini di 
questa diletta patria toscana a cui non manca nean- 
ch 1 uno de più splendidi esempii civili, quanti pro- 
fondi insegnamenti non si riscontrano? 

Tutti i piccoli Stati che la repubblica fioren- 
tina aggiunse, coi primi e più difficili acquisti, al 
dominio del suo contado dal centosettantasei al cin- 
quecento venti, serbarono i loro usi e statuti parzia- 
' li. Due generali ordinamenti furono praticati da essa, 
uno nel trecentocinquantatre, e F altro compilato da 
Paolo di Castro nel quattrocentoquindici, e d'am- 
bedue fu imposta osservanza in tutto il dominio, 
salvo il diritto statutario parziale. Per questo modo 
avvenne in prima la massima che mutossi poi in 
tradizione costante, le leggi generali aver vigore 
soltanto quando le parziali tacevano, o non altri- 
menti dettassero. I molti ed originali statuti erano 
poi di tempo in tempo corretti dai riformatori dei 
Comuni, e così le riformagioni continue avvicinava- 
no, malgrado gli antichi odii, le leggi locali a un 
modello solo di civiltà. Il gius romano, in cui fu 
sempre il primo fonte delle dottrine, aiutava cogli 
universali principii T opera unificatrice ma lenta del 
tempo. Volta la repubblica a principato, gli Stati 
acquistati di poi da Cosimo, Francesco e Ferdinando 
primo e da Ferdinando secondo, come la repubblica 
di Siena e altri feudi e comuni, furono sempre go- 
vernati dai loro statuti, nè sottomessi alle leggi e 
a 1 magistrati del vecchio dominio della repubblica. 
Nè i rettori e commissari del Principe erano meno 
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investiti per questo della assoluta autorità ammi- 
nistrativa nelle loro corti di giudici, cavalieri e 
notari. I bandi e gli editti medicei modificarono ne- 
cessariamente e leggi parziali e generali, ma più 
che le leggi le magistrature, alcune delle quali an- 
darono abolite, altre aggregate e riunite in una. I 
più estesi e perfetti studii, pertanto, del Diritto ci- 
vile romano esercitavano un più largo influsso sulla 
giurisprudenza, e benché fossero tuttavia i parziali 
statuti in pieno vigore, non mancava mai alla so-* 
cietà una universale giustizia. Durava sempre la 
massima che il diritto comune dovesse osservarsi 
ogni volta che gli statuti o altra legge locale non 
contrastassero, e che la parte che si fondava negli 
statuti e nella legge fosse costretta a provarli, per- 
chè in mancanza regnava il romano diritto. Sovrap- 
ponevasi anche in Toscana, agli statuti la legge uni- 
versale, come era in altre parti d'Europa dei bandi 
universali dei Papi o delle ordinanze dei re di Fran- 
cia che aveano piena osservanza senza alterare però 
gli usi e costumi locali. Per questa guisa i popoli ven- 
gono da sè alle leggi nuove, e sulla pratica che de- 
roga, oblia e si trasforma secondo le occorrenze civili, 
gli ordini diversi e comuni facilmente si stabilisco- 
no. Pietro Leopoldo ordinò un codice civile che non 
venne alla luce. Ma se non fu compiuta per lui la 
grande opera della unificazione delle leggi, la iniziò 
e rese possibile per l' avvenire colla riforma dei ma- 
gistrati. Prevenne i tempi, riformò pacificamente 
quanto i Francesi più tardi travolsero nelle rovine 
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della rivoluzione, tolse dall'amministrazione della 
giustizia ogni molliplicità, complicanza e promiscui- 
tà, sgombrò la selva delle infinite giurisdizioni, abolì 
i conflitti e i privilegii , parificò i magistrati e stabilì 
T uguaglianza civile. Il tempo e la prudenza accom- 
pagnavano le riforme di che fu pieno il suo regno. 
Prima la capitale vedea sparire gli antiquati istituti, 
e cadere gli ostacoli all' ordine nuovo, e poi la buona 
e diuturna prova ispirava e confortava i provvedi- 
menti generali che F estendevano alla provincia. 
Così, con opera ventenne, nasceva e componevasi in 
un sol .tutto questa moderna famiglia toscana. E 
benché la legge civile restasse varia e divisa, F uni- 
ficazione della magistratura aprì larga la via all' uni- 
ficazione delle leggi che venne compita poi dalla 
spada francese, e dagli ordini generali delF ottocento- 
quattordici. La riforma criminale uscì più completa, 
per via di ordinamenti e prove continue, dagli an- 
tichi ordini della repubblica, dalle leggi medicee, e 
dalle vecchie leggi parziali. I criminalisti del secolo 
illuminavano la opinione pubblica. L' antica Toscana 
conquistata dalla Repubblica, e memore sotto la sua 
signoria delle recenti violenze o delle ire di parte, 
era già divenuta una e concorde nella dominazione 
dei Medici. Il riformatore aveva più libero il campo 
in materia men da vicino congiunta alle più delicate 
condizioni del civile consorzio; e il settecentottan- 
tasei vide infine cadere i parziali statuti, sorgere 
un solo tribunale supremo di giustizia, ed estesa a 
tutto lo Stato una sola legge penale. 



E sia legislatore un parlamento od un princi- 
pe, i dettami della pratica e della scienza sono 
eguali per tutti e per tutti egualmente inviolabili. 



X. 

■ 

Conclusione. 

0 la unità politica dunque coli' incentramento 
amministrativo , o la separazione nella sua vera 
forma, cioè colle politiche autonomie. 0 uno Stato 
solo, e forte, e quale i tempi T impongono, o veri e 
propri Stati distinti e congiunti da vincolo federale. 
Ecco i termini fra i quali stanno tutte le questioni 
interne ed esterne d' Italia, e fra i quali non è medio 
possibile. 

Salvare la vita locale è il voto di molti. Ma a 
nessuna cosa è concesso il vivere per metà. La vita 
non si conserva che a patto di lasciarla intatta ed 
intera, e non si compone di varie esistenze sociali un 
solo tutto, fuorché rinunziando all' unità materiale 
per sostituirvi il vincolo intellettivo e morale d' un 
patto comune. 0 confondere le parti nel tutto, o ser- 
barne intera la vita nell' impersonale unità d' una 
legge nazionale e suprema. 0 federazione perfetta, o 
perfetta unità. L'unità politica e il federalismo am- 
ministrativo riuniti creano uno Stato discorde, ine- 
guale ai tempi, infermo, incompatibile colla libertà. 



Vecchio e fatale modello, Y unità longobarda cadde 
coi suoi duchi ed i feudi al primo cozzo dei Fran- 
chi. E quando la nuova e non meno fatale unità 
venne di Francia, quando, malgrado i ministri d'una 
sola dominazione fossero re, viceré, principi e du- 
chi separati e diversi, la sola mente d' un despota 
reggeva i destini della penisola, qual sorte toccò a 
quella strana mistura d' autonomie e d' unita? Giam- 
mai furon viste cancellate sì presto e da un tratto 
di penna le secolari tradizioni d' Italia. Il milleotto- 
centotto arrecavate un codice solo, un insegnamento, 
una procedura, un ordine identico di finanze , im 
solo volere politico, ma nessuna forza arrecava essa 
all'Impero; e caduto T Impero, nessuna possanza od 
autorità le rimase. Da quell'epoca invece, che portò 
ai termini estremi 1' assurdo della unificazione vio- 
lenta, cominciarono i voti, i risentimenti e le ire 
che mutaronsi in gioia al ritorno della vera separa- 
zione ed antica. 

Un giorno era dato lo scegliere tra una federa- 
zione che risolveva tutte le grandi questioni nazio- 
nali, e la dubbia e difficile unità che non aveva al- 
tre vie che l'aggressione, la guerra civile e la in- 
terna conquista. L' ardua elezione fu fatta, e chiusa la 
via al pentimento. Ma da quel punto l' Italia impose a 
sè stessa il segno della unità piena e perfetta, per- 
chè unità senza perfezione non produrrebbe giammai 
la indipendenza e libertà nazionale. Gli eventi ispi- 
rarono la scelta , e gli eventi la giudicheranno. Il 
presente e la politica non sono che vanità ed illusio- 
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ne. Le leggi della storia non giacciono nelle diplo- 
matiche ambagi, o nei dubbi responsi dai quali 
aspetta un tremante volgo i destini. Ragioni e ne- 
cessità supreme dominano i dominatori, e spariscono 
davanti ad esse le personali ambizioni, i meditati di- 
segni, le glorie d' un giorno, le battaglie vinte o per- 
dute, dalle quali cose non si fermano mai le sorti 
durevoli d' uno Stato. Verità, giustizia e natura, ecco 
la legge che domina eterna. Irruzioni violente, tradi- 
zioni oltraggiate, spregiati diritti, impudenti illegali- 
tà, violazioni impunite, mal compri e non pensati 
trionfi, non sono la legge: ma stanno tra le sue vie: 
ma quando T incredibile diventa vero, e l 1 impossibile 
avviene, non, manca mai una ragione ed un fine allo 
slancio irresistibile e necessario della rivoluzione. 

E irresistibile e necessario oramai è questo 
slancio unitario d ? Italia. Irresistibile, perchè i voti, 
e gli eventi, e i fati visibilmente lo spingono. Neces- 
sario, perchè se l'unità abbia a essere, sia, o perchè 
giunta alle sue conseguenze estreme e fatali, esau- 
risca sè stessa. 

Certo, chi non sente fremere arcani dubbi nella 
coscienza? Anche il fanatismo s ? arresta e pensa un 
istante davanti agli ostacoli immensi. Propongono il 
federalismo amministrativo, tanto dubitano dell' unità! 
. Ferve la siciliana anarchia. Quanto più inerme , più 
salda sta Roma. Resiste Gaeta. Le forze non bastano 
alla imminente guerra. Occorre aiuto straniero. Nasce 
dai soccorsi la servitù nuova. Meglio federazione 
indipendente che unità mancipio di Francia. Ma queste 



- 64 - 



cose si pensano e tacciono, o sussurrate sommessa- 
mente nell'ombra, muoiono nei silenzi della paura. 
È reo cittadino chi dubita. Non dubitano le moltitudini 



e i condottieri, e credono alla conquista da compiere, 
ai trofei da deporre, all'ultima scena d'un dramma 
che non ha certezza di fine, e s' affidano alle conclu- 
sioni sperate, come se gli eventi fossero altra cosa 
che passaggio e vicissitudine, e applaudono alla Prov- 
videnza che veggono nei propizi casi seconda, quasi 
che la Provvidenza ne riveli la causa o il com- 
pimento. 

E le vicende mantengono e ravvivano senza 
posa le illusioni e gli affetti che le produssero, perchè 
la fatale corrente non resti. La pertinacia stessa degli 
uomini e delle parti aiuta la legge provvidenziale 
che gli usa come strumenti, nella eterna guerra dei 
principii discordi, ai decreti supremi, o gli spinge 
fors anco e viemeglio a produrre gli effetti da essi 
stessi aborriti. E incalzano gli avvenimenti : e 
F unità sola e perfetta è oramai nella necessità delle 
cose perchè i fati si compiano in essa, o la nazione 
torni alle condizioni proprie della sua natura in 
quella forma che i nuovi tempi e le sue giuste ra- 
gioni richieggono. 
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